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ROMA 20 APRILE 

GUERRA E DIETA —. non ci scosteremo dal 
parlare di ciò sempre e sempre , perdio 
niuno da que1 due sommi propositi non dis
tragga per un istante il pensiero. 

E sulla guerra ridiremo tuttavia eh' essa 
va come può, certo non come deve : noi non 
ne siamo conienti, non lo è forse la generali
tà, non lo è forse nessuno ch'ami davvero que
sta Patria. Quanto agli effetti che si è avuto? 
noi già ne discorremmo,  poco, o non mollo; 
e da che ne discorremmo non v" e reale au
inenlo nel meglio. Non si e perduto , non si 
perde perchè non si può perdere , non si e 
vinto come si potea come si doveva. Intanto 
le intenzioni in alcun Governo son sempre co
me il pendolo, oscillanti di qua e di là, non 
ferme non dirette con coscienza ad un fine.... 
Eh badate che chi farà davvero farà per so ; 
poi, dopo uno vorrà cento, e lo potrà, e non 
avrà diga nella potenza degli Stati, quantun
que per fermo l'avrà nel cuore , nella forza 
de'popoli; ma allora?... È certo in somma die 
Napoli fa proteste d'impedimenti messi da un 
Governo limitrofo per iscusarsi di lentezza, o 
pochezza; si perde tempo a rispondere di pa
role, 0 non di fatti .... si discorre a un modo 
si agisco a un altro .... si lascia fremere sul 
Po per rilegni messi alla generosa volontà di 
passarlo .... si dà motivo, a quanto o fama, 
di sfiduciare gli animi col mettere alla luce, da 
chi franco sempre ha camminato e cammina, 
ordini d'indugio, di rilegno, ordini senza nien
te , e senza animo. E a che tutto questo , a 
che mentre lo spingersi a corpo perduto e con 
la energia di tutta la possibile prestezza b l'as
sicurarsi l'onore, la stabilità, la vittoria? 

Né che manchino i modi al farlo, e scusa che 
abbia colore. — Quando sul finire del passalo 
secolo Francia si rovesciava su noi che non si 
fece? a tesori, i quali non erano a mano, come 
si provvide ? furono mezze o intere le misure 
rhe si adottarono? or se alla indipendenza di 
allora tulio si sacrificava, a quella d'oggi come 
non si fa altrettanto ? ... via via: francamente 
innanzi: tanto, si e spinti così in là, che dal a 
puro l'ipotesi di un rovescio , non vi sarebbo 

modo a salvarsi ; la salute ò riposta nel solo 
vincere e presto. 

Ora per una Dieta Nazionale Italiana già 
pare che si muovano i Governi dltalia : ma 
non 0 de' Governi, noi l'abbiami detto , è dei 
Popoli la Dieta che si domanda: de'popoli che 
al conquisto della unità, della indipendenza van
no spendendo averi e sangue, de'popoli che, si 
voglia o non si- voglia, noi sempre ripete»!»© 
hanno il dritto di formulare quella Coslituzio
ne che ne sembri la più conducente alla pie
na loro felicilà garantita in casa, e al di fuo
ri. Ieri noi riferimmo come Napoli inviava qui 
taluni Deputali per una Lega , e una Dieta. 
Quelli d'altri Slati sono pur già presenti — 
i Siciliani, i Toscani, i Lombardi, i Veneti. 

Già ieri sera i più tra questi convennero 
nelle sale del Circolo Romano ad una confe
renza sulle idee preliminari per la convocazio
ne di essa Dieta. II principe di Golobrano 
principale inviato di Napoli era con mandato 
del Re per concludere una Lega di Princìpi : 
pure convinto esso del bisogno, e della volon
tà d' Italia lesse un suo particolare programma 
intorno alle basi di una confederazione di Po
poli. Sostenea solo sul rapporto della Lega, per 
la quale ave a mandato, che ne IV assenza degli 
altri Slati Italiani era opportuno lo stipularla 
fra quelli già intervenuti,risorbando agli assen
ti di accedervi. Abilitati a siffatta stipulazione 
riconoscersi il Toscano , il Napoletano e chi 
per Roma. Eccepiva sul Lombardo por difetto 
di facoltà quale rappresentante di un Governo 
provvisoria • Al consesso mancava il Venelo.il 
Lombardo non aderiva allo proposte ricono
scendo informe ogni Adunanza a cui lutti e le
galmente non fossero i rappresentanti de' Popo
li d'Italia. In quanto al Siciliano 1' incaricalo 
di Napoli protestava in nonio del suo Re cir
ca le facoltà che in quello all' uopo si ricono
scessero : intanto personalmente però mo
sti ava ogni simpatìa pel medesimo come Ita
liano, ed invialo di una Provincia sorella. 

Tra gl'intervenuti soisero dappoi sentenze 
opposte sulle anticipate conclusioni di tre soli 
contraenti come sulla qualità della convenzione; 
e si avveniva che uniti stipulalo poteva ora 
iniziai si mancando lo altre parli, e più il Pie

monte che, grande e princippkv*sostegno della 
indipendenza Italiana, non potea riguardarsi qual 
secondaria persona cui si riserha V aderire ai 
patti penaltrui fatto conclusi. Fu quindi che il , 
Comitato Romano propose che si attendesse ai 
modi onde gli Stali tulti convenissero ad una 
idea e i popoli a ciò fossero pienamente, e le
galmente rappresentati. E parve il meglio che 
frattanto que' eh' erano come Inviati già in Ro
ma, forniti o no di regolare missione si unis
sero al Comitato, eh' era primo a indirizzarsi al 
Pontefice ed all'Italia per la Convocazione di 
una Dieta Nazionale; e così insieme invocasse
ro da lui V Appello ai popoli pel gran Conses
so, eletti i Membri a sedervi dai parlamenti od 
assemblee di ciascuno Stalo. La proposizione 
cosiffatta trovò unanime assenso; ora si porrà 
mano agli effetti. 

Le prenarrate cose noi dicemmo quale isto
ria di fatti; non no portiamo or giudizio che, pe
rò non tardorà schietto e semplice al modo no
stro. Intanto siamo di parere che alla gran
dezza del soggetto sia lontana d1 assai Y impo
nenza delle iniziative, fiacca, e povera, ed ine
guale V opera fin qui datavi. Troppo alto è 
il concetto perdio tenui principi ci possano ac
contentare : e tenui d' assai sono quelli che fin 
qui veggiamo, tenui in guisa che non li diremmo 
neppur principi. 

Una Dieta nazionale per noi vuol esser gran
de quale a 24 millioni d'uomini, e direni pure 
con orgoglio, di liberi Italiani può convenirsi. 
Devo essa cominciarsi da ben altro lato ; ben 
altro perno dev' essere quello che intorno a so 
la raccolga, ben altro spazio quello che ne a
scolli anco i primi vagiti. Le elezioni di coloro 
che vernili Deputali devono essere larghe, spon
tanee, di universale suffraggio; elezioni di po
polo non di Stato, elezioni di Popolo, non d'in
dividui. Se si potesse, se non attardasse il com
pimento delle cose che spingono, vorremmo li
na elezione apposita, un' Assemblea a ciò fatta 
dal volo di tulli; vorremmo che V esempio del
la Francia, o della Prussia si applicasse al ca
so nostro. Si tratta di un grande interesse, di 
più grandi futuri interessi, forse apparecchiati 
dal destino più grandi che non sono gì' interes
si politici. La società dunque avrebbe ampia
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mente a votare a rendere interamente legale il 
germe delle deliberazioni avvenire. Fin qui nelle 
istituzioni date all' Italia si è fatto a disarmo
nizzare a edificare una scala di diversi gradì, a 
non essere insomma per concessioni uguali fra 
noi tutti fratelli. Ora si deve armonizzare ; e 
a questo lavoro di armonia il Popolo vuole, e 
deve aver mano, il Popolo, che vuole Italia una 
di nome e di sostanza, che vuol essere e sen
tirsi un solo popolo, una .sola famiglia. All'al
tezza e alla fedo che il gran concetto richiede 
v' è un solo Capo , uu solo, promotore, senza 
indugi Pio IX. Bi bandisca la Dieta : egli con
vochi d'intorno a se l'Assemblea e consacri le 
decisioni che se ne aspettano. Noi d'innanzi a 
lui e' inginoèchiamo, pregandolo a proclamare 
altamente che nelle grandi Aule del Valicano si 
raccolga la Dieta Nazionale Italiana -- eh' Ei 
la presieda. 

Ieri sera giunsero in Roma quattro Membri del par
lamento generalo di Palermo i quali son qui diretti a • 
trattare sulla Dieta italiana. 

Il Rmo Padre D, Gioacchino Ventura è sialo nomi
nato Pari di Sicilia e rappresentante di quello Slato pres
so la S. Sede. 

All'atterramento da noi raccontato delle mura , elio 
racchiudevano in odioso recinto l'università israelìtica di 
Roma vogliamo aggiungere una dichiarazione, clic som
mamente ci godo l'animo di fare. Fra i Ministri, il Mi
nistro di Polizia, l'esimio sig. avv. Galletti, ne aveva fat
ta caldissima preghiera al Saulo Padre, dimostrando, the 
non solamente la civiltà attuale consigliava la diluzio
ne di quei so^ni di schiavitù incomportabili in mezzo ad 
un popolo libero, ma I' umanità stessa non poteva non 
rimanere offesa , e non muoverne lamento. Il generoso 
cuore, e la mente del Ministro erano mossi da filanlro-
pico sentimento, e da quello interesse, the nasce sempre 
a favor degli oppressi in chi sente la sublime dignità, e 
la vera missione dell'uomo sulla terra. Egli era stalo vi
vamente commosso, al visitare quei luoghi, dalla lurida, 
ed in»a'ubre angustia, in cui erano immerilamcnle cac
ciati gl'israeliti. B.cusarsi a tale domanda non poteva es
sere opera di l'io IX, che moslrò prima quanto gli fos
so cara la l'elicila di lutti i suoi sudditi, e come amasse 
la universale eguaglianza dei diritti , e la indipendenza 
di ciascun figlio d'Italia. Grazie però siano rese a chi 
assunse il lodevole incarico d' perorare una causa , a 
cui arridono le simpatie dell'Italia e dell'Europa , ed a 
quel Grande che non chiuse le orecchie , e I' animo ai 
dolci sensi di um.iniià , e di civile progresso. Noi tor
niamo quindi a concepir nuove, e più sicure speranze 
che l'opera sarà fra non guari di tempo compiuta, e che 
quel popolo tenuto per secoli disgiunto da noi, tornerà 
nella pienezza dei diritti a (ormar parte ( e certo non 
ultima) della italiana famiglia. . 

// Circolo Popolare da a'cutti dei suoi socj fra i 
quali era il nostro Cicernacehin lece presentare alla San
tità di PIO IX uno Sloriuiie vivo. Il Santo Padre si de
gnò di accettare l'offerta, e con quella benignità che tan
to lo distingue manifesto per quel pensiero il suo vivis
simo aggradimento. 

CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
FORLl 16 aprile 

I Civici partiti da Cesena giunti a Forlì furono ac
colti magnilicamcnte. Andò loro incontro il Cardinal Le
gato, il Vescovo, la Magistratura, ed una moltitudine in
numerevole di cittadini, In Civica forlivese in alta uni
forme. Da ogni fenestra piovevano nembi di fiori, e da 
ogni luogo si alzavano applausi. Nella sera si dette trat
tamento lauto nel luogo detto S. Francesco, e vi inter
venne il Cardinal Legato ; la Magistratura , e lo stato 
maggiore della Civica forlivese. Law. Saj'ani foco una 
caldissima allocuzione. Oggi è pur entralo iu questa cit
tà il batlaglione dell'Università romana. E»so pure è sta
to accolto con ogni gentilezza, t cittadini si l'alino un 
pregio di prodigare cortesie. Da Forlì partono 12(50 Ci
vici, Apertosi l'arruolamento s'inscrissero circi 700 per
sone nella maggior parte civici attivi. Per altro non so
no tulli partili, poiché non hanno ancora il vestilo, e 
l'equipaggio, di cui vuole fornirli la Comune , ma par
tiranno sicuramente appena avrà avuto luogo quanto si 
desidera di fare. Tutta la città è animala da uno spiri-
lo indescrivibile di amore italiano. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

CIVITAVECCHIA 19 Apule 
E giuntilo quest'oggi nel itosiro Porto un vi pore da 

Guerra Siciliano denominalo il Palermo, comandalo dal 
bravo Capitano Giorgio Aliloro, con 17 uomini d'Equi
paggio e 2 cannoni, — Questo Vapore , che è sialo qui 
ricevuto con tulli gli onori miliuiri , ha sbarcato il Si
gnor La Farina, commUsaiiu del Governo Provisorio Si
ciliano presso la S. Sede — Ripartirà questa sei a per 
Livorno ove deve sbarcare N. 93 Militi Volontarj di 

rotti per la lombardia sotto gli ordini del Signor Co-
'onnello Lam' Sai — lLa maggior parte di questi Volon
tarj sono Ciliciiili dell'Esercito Siciliano, e tutti si sono 
coperti di gloria e di onorate ferite negli ultimi fatti 
d'armi di Sicilia •- Questi nostri Ufficiali Civici uniti a 
persone ragguardevoli della nostra Città gli hauno in 
vitati a lauto banchetto nel qualo ha regnato la più 
cordiale fraternità. — 

PALERMO, 14 aprile 1848* 

II Parlamento jeri pronunziò il più solenne atto di 
Giustizia che già da lungo tempo viveva nel cuore di 
tutti i Siciliani ; decretò 

1. Che Ferdinando li e tutta la dinastia Borbonica è 
per sempre decaduta dai trono di Sicilia. 

2. Che la Sicilia *j reggerà a Governo Costituzionale 
chiamando al Trono un Principe Italiano dopoché avrà ri
formato il mio Statuto. 

Erano le tre pomeridiane quando convocossi la Ca-i 
mera de' Comuni, alla quale tutti i Ministri orano in
tervenuti. Il Sig. Mariano Stabile Ministro degli affari 
estori chiese la parola per significare alla Camera come 
Ferdinando Rè di Napoli fosse detcrminato a spedire man-
dalarii alla Lega Italiana a fine di uuirvisi come Rè del 
regno delle due Sicilie. Aggiunse che la Sicilia avrebbe 
mancato a se stessa non inviando prontamente legati al
la Lega per mostrare ch'essa indipendentemente da Na
poli vuole farne parte , che vuole essere Italiana ma 
conservando illesa la sua individualità. In brevi termi
ni disse ancora delle condizioni che avrebbero potuto 
riescire pregiudizievoli ai diritti della Sicilia, se a tan
to insulto di Ferdinando non si fosse riscossa; che per
ciò ora giunto il momento in cui la Nazione S ciliana 
doveva solennemente dichiarare in faccia all'Europa qua
le fosse lo scopo della sua rivoluzione. Di qui surso la 
mozione circa la Decadenza di Ferdinando e di tutta la 
Dinastia Borbonica ; La-Farina ed altri valorosi Depu
tati parlarono inj proposito forti e nobili parole ; ma 
il loro dire fu breve perchè interrotto dalla Camera che 
impaziente— ai roti—ni voti gridava. I \Oti furono u-
itartimi ed accompagnati da acclamazioni prolungatissi-
mc didle ringhiere e dei Deputali .- I' entusiasmo e la 
gioja mostrossi all' ultimo grado. Intanto una Deputa
zione di otto persone delle più distinte della Camera in-
viossi ai Pari con un messaggio contenente le delibera
zioni dianzi prese. Il lieto annunzio con moltissima so-
disfazione fu accolto dalla voce del Vice-Presidente dei 
Comuni , il Cav. Emerico Amari. Senza frapporre indu
gio Don Luigi Ventura Teatino addimandò la parola, 
per la quale inteso a difondere il diritto che hanno le 
Nazioni di riprendersi il potere politico qualunque vol
ta che di questo tentino i Ro valersi a danno e rovina 
dei popoli anziché tutelarne i diritti, le vile e le pro
prietà — A metà del discorso, e precisamente allo pa
role che per Ferdinando II , nell'assumere il titolo di 
Re del Regno delle duo Sicilie , era già fino d' allora 
decaduta la famiglia Borbonica dal Irono di Sicilia, tut
ta la Camera, grandemente applaudendo alle robuste pa
role dell'eloquante Oratore,, alzossi esclamando —- vo
liamo ; e portando tutti le loro desire al cuore , quasi 
in atto di solenne giuramento , dichiararono Ferdinan
do per sempre decaduto dal Tron». In mezzo ad una e-
sullanza indescrivibile il Presidente inviò una Deputa
zione alla Camera de' Comuni con un messaggio, il qua
le annunziò la pienissima approvazione dei Pari alle de
liberazioni prese dai Deputati, E chi potrebbe dare ad 
intendere le espressioni di contentezza , di letizia , di 
gioja di tutta la Camera e delle ringhiere plaudenti? la 
scena fu assai commovente e magnifica ; fu di un ge
nere superiore a tutto quanto di meglio possa immagi
narsi. Una Nazione che per le vie legali se slessa ri
genera reclamando i suoi diritti, una Na/ione decisa a 
vincere o morire per sostenerli , una Nazione che per 
riacquistare la sua indipeitd"nza e libertà vera sparse il 
suo sangue.e lotta ancora col suo nemico, è nobilis
simo e commovente spettacolo, al quale avrei voluta pre
sente tutta Italia, allineile dal generoso esempio appren
desse finalmente quanta virtù sia nei l'alti dei Sicilia
ni, i quali più di ugni altra Provincia d'Italia alla u-
nitii Italiana intendono con tutto quanto possono. „ 

Il Verbale della seduta Cu sottoscritto da tutti i De
putali e dagli slessi Pari. E jersura ed oggi qui è gran 
festa, — L' invilo per una pubblica illuminazione , sia 
documento di quanto ho detto — Se Pio si affretterà a 
riconoscere e benedire la Sicilia, sarà il vero Salvatore 
d'Italia. — 

G. SALVOLINI 

NOTIZIE ITALIANE 

MILANO 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

BALLETTINO DEL GIORNO 

. 13 Aprile 1848. 

Lettere privale recano che una colonna di circa 
1000 volontarj di Treviso e Padova capiianali dal 
Generale Sanfermo, e stanziati in Montebello , sulla 
strada tra Verona e Vicenza, venne alle prese con un 
Corpo di Austriaci forte di duo'e più mila uomini di 
fanteria e quattrocento cavalli, oltre a un ragguardevo
le numero di bersaglieri tirolesi. La zuffa eh$ durò o-
slinnta lunghissimo tempo fu sostenuta con molto onore 
dai nostri, e specialmente dai giovani studenti che per 
buona parte componevano quelle schiere, finché sopraf
fatti dalle forze Unto disuguali del nemica, e avendo 
non pochi morti e feriti, si videro costretti a riparate 
in Vicenza. Dicesi che solleciti rinforzi di truppe to
scane giunte da Modena movessero tosto .in ajulo di 
quella città. 

Per notizia officiale sappiamo che i volontarj della 
Colonna Manara dopo il fatto della polveriera di Pe
schiera , marciando sopra Castelnuovo , furono d' im
provviso assaliti da un grosso corpo di nemici uscito da 
Verona, e rafforzato da alcuni pezzi di artiglieria. I no
stri ebbero qualche perdita (18 o 20 uomini tra morti e 
prigionieri ; , ma pur giunsero a ritirarsi tra Lazise e 
Bardolino, dove si fortificarono facendo balzare in aria 
la conquistata polveriera, di cui però misero in salvo 150 
barili di polvere. Di là, ripassando il lago, sbarcarono 
poscia a Salò per ivi radunarsi col resto dei volontarj 
sotto gli ordini del Generale Allemandi. Gli Austriaci 
ripiegando di bel nuovo sopra Verona incendiarono Ca
stelnuovo, commettendo come al solito su quelle inermi 
popolazioni ogni atto d'inaudita crudeltà. 

Anche le Colonne Vicari e Thannbcrg che erano al 
Quartier Generale piemontese vengono a congiungersi 
col Generale Allemandi per dirigersi tutte di concerto 
verso il Titolo sópra Vestono, Condino e Tione. Questi 
ultimi comuni hanno mandatola loro adesione al Governo 
provvisorio di Brescia. 

Le Colonne Arcioni e Longhena sono già penetrale 
nel Tirolo , e s'avanzano verso Tronto in mezzo alle 
acclamazioni dei Tirolesi che spiegano da per tutto ban
diera tricolore. 

L' armala piemontese conserva" la linea del Mincio, 
e il Ite Carlo Alberto tiene alla Volta il suo Quarlicr 
Goncrale. 

.A Valcggio gli Austriaci tentarono invano di sloggia
re i Piemontesi da una forte posizione. Questi ultimi coi 
loro cannoni smontarono le aitigliene nemiche. 

Villafrauca fu abbandonata dagli Austriaci. 
Per incarico del Segretario generale 

del Minuterò della Guerra 
C. REALE 

Bullettino del mattino. - 14 aprile 1848. 

Una lettera di un Commesso postale al seguito del
l' armata Piemontese reca lo seguenti notizie : 

Nel giorno 11 la guarnigione di Peschiera comin
ciò a tirare col cannone sui piemontesi, mentre quosti 
si occupavano a costruire fortini e a disporre trincero. 
Il fuoco durò fino a sera , però con pochissimo danno 
dei nostri, che ebbero in tutto duo morti e' due feriti. 

Alla mattina del giorno 12 si rinnovò il combatti
mento; fu continuato vivissimo per ambe le parli lino 
allo ore 5 pomeridiane. Dopo mezz'ora la fortezza inal
berò bandiera bianca, e il Generale piemontese è en
tralo a trattare della capitolazione. 

Per incarico del Segretario generale del Ministero 
della guerra C. Reale. 

—All'Isonzo, le nosire frontiere sono pienamente as
sicurale da tutta la robusta e valorosa gioventù del 
Friuli, che in massa venne a porsi sotto il comando 
del General Zucchi con ferino piopotiimento di non la
sciar che un solo austriaco entri più per quella parte 
a contaminare il sacro nostro suolo. Si la ascendere a 
più di 30,000 il loro numero. 

Anche il Tirolo italiano sarà libero presto dei suoi 
oppressori, dappoiché un corpo di piemontesi s'è unito 
coi nostri volontari! per penetrare colà a scuotere il 
giogo ed a combattere con essottoi per la gran causa 
italiana tosto che veggano di aver l'aiuto dei loro fra-



tclli. Se in queste mosse i nostri riescano a impadro
nirsi dei passi di Rivoli e di Caprino, ogni via di scam
po sarà chiusa al nemico. 

Un bullonino di Cremona, in data del 14 reca: 
Da Ostiano, Provincia di Mantova, s'intese il can

none dalle 10 antimeridiane alle 5 pomeridiane di ieri. 
Uno dei quattro posti costituenti- la fortezza di Peschie
ra vorrebbesi già in potere dei piemontesi. Per certo 
essi occupano la vantaggiosa situazione di Monzambano. 

Gli austriaci nel ritirarsi sopra Verona non desisto
no dalle immanità. Appiccato incendio alla Borgata di 
Castelnovo ed al Paesello ili Rivolta, fucilarono gl'iner
mi fuggitivi, che scampavano dalle fiamme. Predando i 
Cascinaggi, sarebbersi impossessati di buon numero di 
bovini per approvvigionare la fortezza dì Mantova. Cer
carono pWu, d'introdurre in questa città un carico assaj 
considerevole di grano ; ma, gli esploratori piemontesi 
furono solleciti a darne l'avviso, ed il trasporto ben 
presto sorpreso venne in possesso dei nostri. 

Ieri si presentava al Quartiere Generale di S. M. il 
Re Carlo Alberto 1' Ambasciatore del Gran Duca di To
scana por annunciare che tutte le truppe regolari e vo
lontarie di quella bella parte d'Italia entrano in Lom
bardia, e devono operare di pieno concerto coli' arma
la sarda. Giungono in buon punto per aver campo di 
subito cimentarsi col nemico. Peschiera, Mantova, Ve
rona non aspettano che la prova del valore italiano, e 
l'ultimo esterminio del barbaro. L'impazienza di finir
la è grande cosi nei piemontesi, come in noi, che lon
tani dal teatro della guerra, siamo naturalmente trepi
danti suH' esilo di questa lotta. Ma il trionfo non può 
mancare, e l'assicurarlo con accorgimento strategico a 
risparmio del sangue dei nostri fratelli è savia, dovero
sa, imponente cura dei Generali. Noi accanto degli al
lori non, vogliamo che si abbiano a deplorare gravi per
dite. L' eccidio dell' Austria non deve costare le molte 
vite italiane. Per gente efferata non si spenda che il fer
ro, il fuoco, l'infamia. 

— Altre notizie recano che il di 13 i piemontesi ti
rarono molte centinaia di colpi di cannone sul forte di 
•Peschiera: ma questo n' ebbe per allora sì lieve danno, 
da non far mostra di arrendersi. - Il 14 proseguiva il 
cannoneggiamento. 

CREMONA, 15 aprite 

» 11 Comandante della Colonna Mobile dei risòluti Lo
digiani, Sig. Grillini, ebbe l'onore di una visita del RE 
CARLO ALBERTO sul campo di Battaglia, e più ancora' 
fu insignito della Gran medaglia d'Oro, con altre sci d'Ar
gento pei militari volontari a lui associatisi noli'ardilo 
impossessarsi del Comune di Coito. 

Dopo ricevuto ì' incarico per'una scorreria sol lo Man
tova atl'iccava alcuni dislarcuuouli di Austrìaci ed im
pegnava vivissimo fuoco — I nemici ebbero molti feriti, 
i suoi, neppur uno— Si trovarono unicamente perforati 
alcuni c'appelli e la bandiera dell Indipendenza Italiana. 

11 Tirolo Italiano risponde alle bugiarde, nequitose 
parole dell'ex Vico-Re Ranieri col pronunciarsi iti favore 
di nostra causa — Forse a quest'ora avrà dato la sua pri
ma lezione di sentimento nazionale al Principe traditore. 

1 volontarj di Brescia stille sponde del Lago di (larda 
tolsero agli imperiali '(00 barili di carliiccic, polveri ed 
altri projeltili destinati a rinfoizare Peschiera. — Inte
stiti di sorpresa da numeroso distaccamento d'Austriaci 
gettarono pai,le del carico nelle acque, e col rcst'inte gua
dagnarono le colline, contando ben poche perdile compen
sate da molti morti e prigionieri tedeschi. 

I cannotti dell' inimico hanno Inolialo in questo ullimc 
tre giornate senza colpo ferire — In contrapposto le ca
rabine dei Corpi Fianchi Svizzeri non vuotarono indarno 
una sola carica — Smentito all'atto lo infauste notizie, che 
correvano sul conto della Legione Manara — Questa dopo 
aver sostenuto con vantaggio un primo scontro trovandosi 
alle prese con forze troppo numerose ebbe a sbandai si 
protctla da più di sessanta italiani del Gheppert, che in 
quel momento abbandonarono la bandiera Austriaca ». 

Diurno, lasciandone la responsabilità al Bullelliiin, ila 
cui le togliamo, le seguenti recentissime notizie. 

» Un Sergente Piemontese or ora giunto dal Quar
tiere Generale ci annuucia incominciaio l'attacco di Po-
schiera alle ore 5 del mattino del 13 corrente mese , e 
continuato il bombardameli to sino alle 4 pomeridiane. — 
L' artiglieria nemica sempre inoffensiva riceveva un con
cambio micidiale dalla Sarda. — Un Caporalo cannoniere 

appuntò con tanta maestria una bomba, chela scarica 
entrò difilato nella bocca di un cannono nemico, e squar-

dandosi con terrore e mina del presidio Tedesco, indusse 
ben presto il comandante ad inalberare bandiera di pace, 
ma a questo primo invito non rispose- che il fuoco e le 
palle Piemontesi. — Ripetuto per una seconda e per 
una terza volta il segno di armistizio, e chiestosi dal-
l'Austridco parlamento, entrò .in Peschiera lo stesso RE 
CARLO ALBERTO ed in tutto jeri vi ebbe tregua. — 
Oggi senz'altro o per capitolazione o coli'ultimo csler-
minio dei barbari il Quartier generale si fermerà trion
fante in quella Fortezza. 

STATO VENETO 

Il giorno 11 seguì un combattimento fra le truppe 
piemontesi e le Austriache fra Nomina e Lugazzano, e 
fu micidiale pegli austriaci, i quali fra morti , feriti , 
prigionieri, e defezionati, perdettero circa 7000 uo-
mini. 

Il 12, in molti punti della Provincia di Vicenza, 
frammezzo ad uno spesso cannoneggiamento , verso le 
ore 6 poni, si ò udito uno scoppio, prodotto, a quanto 
pare, dall'incendio della polveriera austriaca , ne' con
torni di Verona, fra s. Martino ed il Bosco. 

A s. Bonifacio ed a Tombetta furono requisiti tutti 
i cavalli e carretti, e persino gli attiragli dei viaggia
tori , con proibizione di allontanarsi dal comune, fino a 
nuovo ordine. Dicesi che ciò sia per condurre a Vero
na i generi incettati per l'armata austriaca. 

Anche a Mantova, gli austriaci che sommano a 6000, 
rubano buoi e pecore nello campagne, lino alla distan
za di otto miglia da quella fortezza. 

La comunicazione Ira Veroni e Mantova è inter
rotta da numerosa schiera di Piemonte,i e Lombardi. 
Anche dugento Pontificii giunsero a Ponte Molino , ta
gliarono il ponte sul Tartaro , e si spinsero a Sangui-
netto e Nogara. 

Abbiamo da Trento che 1' I l arrivava l'ordine di 
levare 14 cannoni da quel castello, per ispedirli verso 
le Giudicano, ove dicesi succeduto un fatto d'armi fra 
i corpi franchi Svizzeri e gli austriaci , con la peggio 
dì questi ultimi. 

Nel g orno 12 aprile continuo la battaglia fra gli 
austriaci e i Piemontesi. Le vicende della.guerra non 
furono, come speravasi , decisive. I Piemontesi tennero 
sempre il guadagnalo terreno, ed ebbero nella giornata 
molti vantaggi; solo sulla sera ( e dicesi ad arte ) per
dettero tre cannoni ed una bandiera, che costarono agli 
Austtiaci gran peni,la di nenie. 

Fin olire la mezzanotte, entrarono in città cariiag 
gì dì feriti, e Verona può dirsi presto un ospitale au
striaco. Il l'alio d'armi ebbe luogo nelle situazioni di 
Dos-o Buono Vìg.isio, cioè alla disianza di cinque mi
glia da Verona, sulla sera, gli austriaci si riliraiono 
paile in N erotta, e parte sotio le mura della medesima. 
Dalle sei alle sette, gettarono due ponti sull'Adigo , 
l'uno a Chiedo, l'altro ad Arquaro , un mijjio da Ve
rona Alle ore 9 della stessa sera , uscirono da Porta 
Nuova 6000 uomini , e 2000 da Gasici Vecchio per la 
Porta die da in Campagnola, la maggior parlo granal-
tieri italiani, elio si rifiutarono cogli altri 6000 di bat
tersi coi Piemontesi; a scoria di questi ultimi v'ora la 
cavalleria degli usseri, con 6 pezzi di cannone ; l'altro 
corpo di cavalleria, riinasto in città , usciva esso pure 
per la strada di circonvallazione dell'Adige. Porta Vit
toria, Porta Nuova, Porta s. Zeno. Nella ritirala, i te
deschi devastarono con saccheggio ed incendii i paesi, 
ove passarono. 

Un corpo di Svizzeri passò il lago di Garda alla 
\olla del Tirolo. Si dà per certo che a Sanguinelle, di
stretto di Legnago, siano giunti otlomila Pontifici. Non 
si parla più di ritirata dei tedeschi, uè, al caso , qual 
sarà la via preseci la. Ieri 13 cominciò la battaglia sul 
fiume Adige fino dalle cinque del mattino. La pugna 
teneva al Chie\o,.un mezzo miglio dalla città, e dalle 
stesse mura partirono alcuui colpi di cannone, allorché 
alle 8 partì la staffetta. In Policella al di là dell'A lige 
sino alle 12 vi erano molli Piemontesi. 

Per incarico del Governo Provvisorio il Segretario 
Generale ./. /.innari. 

FIRENZE 

Il 15 a un' ora poni, il Conte Crifeo, Ministro ple
nipotenziario del Ile delle due Sicilie presentò al Gran
duca una lettera del proprio sovrano in risposta i\ quel
la con cui il cav. Ottaviano Len/oni fu accreditato in 
qualità di Ministro residente di Tusiaita presso Ferdi
nando IL 

— 17. - Quesia mattina Adamo Mickiewicz è stalo 
rici vulo, da & A. R, in udienza particolare e vi si è 
trattenuto più d' un' ora. 

i i in imi I r 

PARMA 
l4.« Per ordine del Governo sono messi sotto se

questro conservatorio tuiti i beni mobili e stabili lascia
ti dalla defunta Duchessa Maria Luigia. 

-- 15. — Il Governo provvisorio con decreto del 12 
ha eletto capo del Governo provvisorio il Conte Ferdi
nando de Cantati nula. Con decreto dello stesso giorno ha 
divisa l'amministrazione dello stato in più sezioni inca
ricando ciascuno dei membri del Governo di una di que
sto sezioni nel modo seguente : 

Dell'interno— ii'Cwite S.invitale. -- Della grazia e 
giustizia -- Aor. Wt?<iri.~ Del culto ed Istruzione pub
blica— Momiijintra Cariata — Dei lavori pubblici - Giu
seppa Binliii — Delle Finanze — Conte de Ca-tignola. •-
Delle armi o buon Governo — Conte Camalli. — Degli 
affari Esteri --• Prof. Pietro Pellegri*. 

NAPOLI 

MINISTERO E REAL SEGRETARIA DI STATO 

DEGLI AFFARI ESTERI 

Ieri il sig. conto di Rignon, incaricato d'una missio
ne speciale del re Carlo Alberto, ebbe la terza udienza 
da S. M 

La Maestà Sua, prendendo in considerazione lo qua
lità del signor conte, lo ha decorato della Croce di Com
mendatore del Real ordine di S. Ferdinando e del Merito. 

Aderendo alle richieste del governo Sardo, espresse 
dal sullodalo sig. come di Rignon, la Maestà Sua ha di
sposto che una squadra della Real Marina, composta di 
quattro fregale a vapore con a bordo quattro mila uo
mini delle Reali truppe comandate dal Tenente genera
le Guglielmo Pope, si rechi iintnud.atainentc nell'Adria
tico per prender parte con le truppe piemontesi alla 
guerra che si combatte in Lombardia per I' indipenden
za italiana E per aderire ad altro desiderio del governo 
Saido, spedisce in Venezia parecchi ullìziali, e sotto-uf-
li/.iali esuberanti, che potranno servire sia pee istruire 
i volontari Veneti, sia per gu.darli alla pugna ; a spe
cialmente uffiziali di Artiglieria capaci di diriggere al
l'uopo le baitene di campagna che ne mancassero. 

17 aprile 1818. 

STATI ESTERI 
AUSI RIA 

-- La Gazzetta Universale di Any usta contiene, in da-
la di Vienna S quinto appreso : 

Il Gu\crno ha stipulato oggi un prestito di 30 mi
lioni di fiorini al 8 per 100 colla Banca nazionale au
striaca, contro corrispondente ipoloca su beni dello S alo. 

Intorno ali Lilia finora il Governo paro abbia ia-
eillalo nelle sue detcrm nazioni di giorno in giorno, d'ora 
in ora, sperando sempre di ricevere dai suoi Generali no
velle più avventurose o almeno più positive, Per la qual 
iosa venne protratta ila un dì all' altro anche la partenza 
dell'intermediario Conte di Ilartig , che partì oggi sol
tanto. 

Odesi poi che furono emanali gli ordini più precisi 
per impadronirsi di Venezia a iji,a'< n/ue rosin. La Divi
sione Nugent opererà dalla parlo di terra , frattanto che 
la fiotta austriaca punirà da Pola per aitai caria dalla 
parte del mare. In quel mezzo Itadetzky cercherà di man
tenersi sulla sponda destra del Mincio contra la Lombar
dia, lenendosi sulla semplice difensiva. 

Il male sìa che la sponda destra e la sinistra sono 
gin perdute dal prude Itadetzky, il quale si appiana pura
mente in Mattini a e in Verona , presago della sua totale 
rovina. E che cosa vuol poi venir a fare e dire l'interme
diario Ilari ig '!.... 

— Si lagna la Gazzetta di Vienna , che in quella 
capitalo si seguiti tuttavia a l'are dei gran chiassi not
turni , dei charivari , che possono alla lino stancare la 
pazienza esemplare della Guardia Nazionale. — Degli 
eccitamenti si fanno ai capi della Guardia Nazionale per
che questa venga alla line si abilmente organizzala. 

— Anche a Vienna si pensa a far godere gì Israeliti dei 
diritti che non dovrebbero essere negali ad alcuno , e che 
anzi s'avrebbero a ritenere come un sottinteso voluto dall' 
umanità e dalla giustizia dei Popoli inciviliti. 

PRUSSIA 
— Nella sessione della Dieta prussiana del ì aprile il 

Barone di Arnim diede spiegazioni sull'attuale reciproca 
situazione della Prussia e della Danimarca, coi la quale il 
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Ministro dichiarò non esser ancora la Prussia in istato di 
guerra, e che era da sperare si sarebbe questa eviiala, a

vendo l'Inghilterra offerto di farsi mediatrice in propo

sito delle insorto qiiistioni. 

LONDBA 

10 aprile,— La grande riunione do'Cartisti , che ha 
cagionato tanta agitazione nella metropoli, e per repr i 

mer la quale tanti militari preparativi erano stati fatti, 
ha avuto luogo in numero sì diminutivo, che appena 
può considerarsi come un di quegli ordinari meeting» per 
le elezioni. Circa 10 mila persone eran presenti. I di

scorsi degli oratori sono slati ascoltati con poco entu

siasmo; essendo stala adottata la proposta che la peti

zione fosse presentata alla Camera dei Comuni un car

ro tiralo da cavalli trasportò la mostruosa petizione alla 
Camera che fu presentata dal sig. O' Connor; o tutt ' il 
popolaccio si disciolse pacificamente. Alla Borsa essendo 
conosciuto il risultato di questo gran meeting l'inno na

zionale God save the queen è stato cantato con grande 
entusiasmo. 

I cóhfpjidati han aumentato d'uno per cento ad ore tre 
(10 aprile) a 81 3[8. 

SPAGNA 

MADRID,"7 aprile. —Ieri entrarono in questa città il 
duca e la duchessa di Montponsier, accolti con un silen

zio glaciale Regna sempre il terrore. 

PORTOGALLO 
LISBONA ', 1 aprile. —■ Si è cambiato minisiero , ma 

non lo spirilo del ministero. Fra i cartisti sono scissu

re: i due fratelli Cabrai sono in rotta fra loro. Con 
decreto del 30 marzo sono prorogate le Camere fino al 
2 giugno. Ecco il nuovo ministero: Saldano Presidente, 
all' Interno; Giovanni Elias , grazia e giustizia ; Falcao 
finanze; Barone de Ourem marina; De los Francos guerra; 
Gomez De Castro affari esteri. 

FRANCIA 

PAMGi, 10 aprile. — Il ministro dell' Interno ha pub

blicato una Circolare sulle formalità pratiche da seguir

si nelle assemblee elettorali convocato pel giorno 23 
aprile —Un'ordinanza sul vestiario od armamento adot

tato per la Guardia Nazionale di tutta la Francia ; è 
adottata la tunica bleu, il ciuturoiic bianco , lo shako di 
feltro colla placca di metallo bianco che rappresenti un 
gallo ad ali aperte ec ; — Un Decreto dello stesso che no

mina quattro ispettori nella direzione dei musei Nazionali 
collo stipendio di quadro mila franchi. 

— Ci vien detto clic tre delegati della repubblica di 
Venezia sono passati da Lione per recarsi a Parigi ed 
offrire al Governo Provvisorio a l lodi adesione alla Re

pubblica francese. 
 li comitato centrale di Parigi ha reso pubbliche le 

liste dei candidati all' Assemblea Nazionale ch'esso pro

pone per l'elezione all'esercito di terra e mare. 

RECENTISSIME 

Le recentissime notizie dal confine di Mantova con

fermano i fatti di Peschiera, che più sopra abbiamo ac

cennalo. Pel 17 era fissato dalla parlo dogi' italiani 
un nuovo attacco , essendo già pervenute al campo dì 
Carlo Alberto più grosse artiglierie. Il re personalmen

te volle esplorare i dintorni di quella fortezza. Un co

lonnello piemonlcse con un ajutanle anch' essi vollero 
perlustrarli, e, l'orso troppo azzardosi, furono scoperti e 
sorpresi da un corpo di cavalleria nemica da cui inve

stiti, sventuratamente il colonnello rimase prigione de

gli austriaci: 1' ajutante riuscì a sottrarsi. Puro il 17 
dovevano passare il Po dalla parte di Bresccllo 5 mila 
toscani; e circa 1000 fra modenosi, reggiani ec. passa

vano egualmente quel fiume dalla parte di Ostiglia. A 
Mantova proseguono le immanità tedesche. E positivo che 
son minale le vie che conducono a quel forte per un 
miglio di distanza,. Due operai, che avevano a ciò ser

vito, di cui la segretezza era l'orse dagli austriaci so

spettala, furono subdolosamenlo chiamati entro il forte 
sotto vari pretesti, e tosto fucilati. 
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Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano i 
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MILANO 

, II 14,, alle ore 3 pom. eniravano dalla Porta Ro

mana sei Cannoni o duo Obizzi , provenienti da Cre

mona , che sono preziosa preda fatta ai tedeschi. Li r e 

cavano drappelli di volontari e drappelli di soldati già 
appartenenti ,ai reggimenti Coccopieri e Arciduca Al

berto. Vestivano tulli il nuovo uniforme di artiglieri i

taliani. 
— E partita da Milano una Tipografia ridante per 

l'armala. Su di un forgone eranvi compositori e torco

lieri , un torchio , casse di vari caratteri , inchiostro 
ed ogni utensile alto a dar luco in pochi momenti a Bui

lettini, Proclami ecc. ecc. Ha assunto un tale incarico 
il nostro Ripamonti Carpano , ed ò cerio eh' egli avrà 
saputo pensare a lutto e proveder tutto assai convenion

temente. 

E partito da Milano per Parigi il sig. Luigi Frapol

li , colonnello dolio stato; maggiore , col carattere di a

genio officioso .del Governo Centrale Provvisorio della 
Lombardia presso quello della Repubblica francese. 

Lettera del 15. 

La notizia che, con qualche fondamento di verità, è 
in bocca di tutti si è la capitolazione della fortezza di Pe

schiera. 
Lettere particolari venuto da Vienna portano che 

quella capitala è in decisa rivoluzione. Secondo alcuni si 
vorrebbe l'Imperatore fatto prigioniero , il suo palazzo 
smantellato ed incendiato; Fiquelmont, l'arciduca Luigi, 
ed un'altro arciduca fatti vittime dell'ira del popolo. Si 
dice anche che sopra lo ruinc del già palazzo di corte 
sventoli la bandiera ungareso. Queste notizie diffuse ieri, 
prendono quest' oggi più consistenza, ed al momento che 
vi serivo si vorrebbero dare per positive. Dio lo voglia! 

ROMA 

Questa sera parte da Roma il Ministro di Prussia 
richiamato a Berlino dal suo Governo. 

Se siamo bene informati il principe Simonetti attua

le Consultore di Slato per la provincia di Ancona suc

cederebbe quanto prima all'Arcivescovo di iSisibi noi mi

nistero delle Finanze. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori-

Direzione nel Palazzo Bttonaccorsi al Corso n. 219. 

ARTICOLI COMUNICATI ED ANNUNZI 

SENZA GARANZIA DELLA DIREZIONE 

SULL'ORDINANZA DEL MINISTRO DELL'INTERNO 

DEL 14 APRILE 1818. 

Non possiamo, che sommamente encomiare l'ordinan

za del Ministro dell'Interno del 14 corrente, ove si r i 

chiama in vigore l'editto del 15 febrajo 1823 sulla libera, 
introduzione, ed estrazione de'cereali. La ragione, e l'es

perienza, il privato, e pubblieo interesse reclamavano al

tamente una intera libertà di commercio su tali generi; 
e noi in un articolo'sul caro prezzo decommestibili inseri

to nel Contemporaneo degli otto dello scorso gennajo N. 3. 
ne avevamo manifestalo vivissimo desiderio; ed ora ci 
godo l'animo di veder soddisfalle le bramo, ed i voti ar

denlissimi di tutti i buoni. 
I passati Ministri, ora mossi da fanciulleschi spaurac

chi, talvolta diretti da false teorie hanno spesso inceppato 
un tal commercio; ascoltando più sovente i reclami degli 
adisti, cito de'coltivatori : come so questi, che formano 
la maggior parie dello Staio, non avessero eguali diritti 
di proprietà sulle proprie derrate; come essi li hanno sul

le loro manifatture. 
Dove libero è il commercio dc'grani, non vi fu mai 

inquietudine, o pericolo di carestia. Altronde il diviolo 
dell'esportazione, ed ogni inceppamento a tal commercio 
ha sempre prodotto penuria di sussistenze, spopolazione 
nelle campagliele totale rovina della agricoltura. 

Sully togliendo lo gravezze, che si appesantivano su

gli agricoltori, e proclamando libertà di commercio, non 
solo reso florida l'agricoltura, ma arricchì la Francia. 

Se l'ordinanza del Ministro dell'Interno si manterrà 
sempre in pieno vigore, e so la nostra agricoltura verrà 
animata, e favorita, noi non potremo non risentire quelli 
effetti, che ne risentì la Francia sotlo il Ministro Sully. 

Francesco Avv. Pieromaldi. 

. Bertinelli. Lavoro eseguito colla oiaccbioa 

i 

SIO. DIRETTORE DKH.EPOCA. 
Nel N. 216 del giornale la Pallade fu inserito un' Ar

ticolo, che travisa a mio danno l'accaduto del 2 conenle 
Comunque per princi.pt sprezzi ogni diceria, pure la mia 
convenienza non permette clic (accia in questo caso; tanto 
più cito la nuda e veridica esposizione dotatii basta a 
smentire il calunnioso articolo. Prego quindi Lei, sig. 
Direttore, ad inserire colla possibile solleciludinc quesiti 
mia lettera nel reput'alissimo suo Giornale

Non 6 lungi dal vero c'io avesse luogo in Palombara 
nella sera del 2 corrente una riunionedi persone, non 
eccedenti però il numero di venti a trenta, fra le quali 
qualche Civico armato di fucile, taluno individuo do'Ca
rabinicri, e quattro osci persone, salvo il vero, confaci 
accese. Meno il capitano della compagnia Civica, non so 
che vi prendesse parto altri di civil condizione, e la can
zono, che si cantò, (e che mi si dice, qui scritta) consiste
re in un'invito ad armarsi, il che però non poi rei, a dir 
vero, neppure accertare positivamente. Checché fosse del
lo scopo apparente è fuor di questione che il convegno ed 
il canto, come lo dimostrò chiaramente il fatfo, ebbe di 
mira l'insulto di talune famiglio, e Sacerdoti, a'quali si 
da il nome di O.curanlisti. Nel percorrere infatti, che' 
facea questa turba di persone le diverse contrade 
del paese, pervenuta sotto le case di coloro a'quali ora di
retto l'insulto facea sentire fra varie altre, le grida di 
« abbasso gli Otcurantiiti » Io era slato in quel giorno 
assente per ingerenze d'officio, e ritornalo ad ora larda, 
mi posi a leggere i Giornali nel vivo desiderio di cono
scere l'andamento degli affari in Lombardia. Fu in que
sto punto, che venni informato di quanio accadeva , ed 
io stesso verificai la realtà della cosa. E sembrandomi che 
siffatti insulti, non si addicono ad una città, il cut Go
verno, a buon diritto raccomanda lo spirito di concilia
zione il più grande per tulle le persone, e per tutte lo 
opinioni, divisai cosa prudente l'interessare quella cla
morosa comitiva a tralasciare gl'insulti, anche por evitare 
una reazione dal lato degli offesi, ed a continuare puro
nel canto e nel giubilo con quolla civiltà, che si conviene 
a costumale persone. E per fermo tale avvertenza fu dalla 
generalità docilmente apprezzata a fronte della contraria 
insinuaziono di pochi. 

Dopo aver esposto nudamente i fatti, che una intiera 
Popolazione può contestare, lascio ad altri il decidere, se 
e quanto esagerasse la Pallade quando nel mentovalo ar
ticolo disse quella ristretta comitiva, numerosa folla di 
popolo, e die l'aggiunto d'innumerevoli alle poche faci, 
che a gran stento rompevano l'oscurità di quella notte. 
Fu altresì una menzogna quando asserì che della stessa 
comitiva facevano parte le primarie famiglie ; menzogna 
che si aveva per iscopo di celebrare il miracoloso rinve
nimento del capo di s. Andrea Apostolo; fu poi falso elio 
vi figurasse il Magistrato ; falsissimo che si cantasse l'In, 
no di Pio IX.; calunnioso in fine, e semplice ritrovato di 
gente maligna, che io ordinassi alla turba di disciogliersi, 
e ritirarsi. 

Io le confesso, sig. Direttore, che non avrei fatto caso 
dell'anonimo articolo, né Io avrei neppur degnalo di ris
posta se non mi avesse punto infino all'animò lo scaltri
mento usatosi dimpingermi avverso alle idee del giorno 
controia verità, ed a solo sfogo di vendetta. Fu pei me 
viva amarezza il conoscere, che si fu questo il guiderdo
ne di denegati riguardi, d'imparzialità nell'amininistrare 
la giustizia. 

Del restante sdegno direttamente rispondere al freddo 
e vieto motto, con cui la spiritosa Pallade chiude il suo 
articolo. Su tal proposito ho solo l'orgoglio di dire che nò 
l'Estensore di quel giornale, ne chi commise l'articolo 
stesso che senza meno è fra quei molti, che a stonto ver
gano il proprio nome, sono i giudici competenti a deci
dere, se quel mollo a me si convenga. 

Mi creda ecc. 
Palombara li 15 aprile 1848. 

Il Governatore di Palombaro 

BAGNOREA 
Allorché sonala 1' ora del riscallo di Lombardia la 

gioja e i plausi di tutta Italia corno scintilla elettrica 
diffohdevansi anche nc'più remoti luoghi di questa clas
sica terra benché tuttora compressi daipregiudizj o dal' 
lo arti del vecchiume , una folla di popolq, nella picco
la e meschinella città di Bagnoroa preceduta dal conior
to localo con fiaccole acceso , con moltissimo bandiere 
Pontificie e nazionali si recavano sulle primo ore della 
sura o fra gli ovvia a l'io IX, alla rù/enerazione e alla 
indipendenza italiana, a ringraziarne Maria Vergine Li

beratrice nella contrada di Civita. Al ritorno di questa 
folta plaudente o festosa gli alunni del Seminario nell'a

nimo de'quali oggi si svolgo rigoglioso quel principio di 
amor nazionale cui politica ippocrita tentò invano di spe

gnerò , fecero dalle loro fenestre sentire i loro Evviva 
a Pio IX e all'Italia. Poveretti!!! era per ossi l'ora del 
silenzio e per benedire a Pio IX , all' uomo cito man

dato da Dio è benedetto in cielo ed in terra, si espo

nevano al riyor di quel loro Signor Rettore il quale giun

se a minacciarli del terribile pane ed acqua e dio lo

ro il tiiolo di ^a/eotful!l!!l 

Lodo a chi va, biasimo a chi lo inerita. Evviva dun

que agli alunni del Seminario di Bagnoroa. Agli altri... 
compassiono, e preghiera a Dio che tocchi il cuore dei 
Faraoni. 

INNOCENZO TOMASSETTI CAPITANO 
Riignorea 

B B B — . ... i x^saa^mmmmmBBBSBa^^t^^^amsa^mmm 

celere. 
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